
"Una straordinaria riscoperta della politica" 
intervista a N a o m i Klein di Mar ia Nado t t i 

N aomi Klein, autrice di No Logo, è nata in Ca-
nada nel 1969. Qualche anno prima i suoi fu-

turi genitori, entrambi statunitensi, vi si erano tra-
sferiti per "incompatibilità" con il loro paese. Si era 
in piena guerra del Vietnam e, per dei pacifisti mili-
tanti come loro, il modo più radicale di manifestare 
il proprio dissenso dalla politica nordamerica era ri-
fiutare servizio di leva e relativa ideologia e andare 
a vivere altrove. Bonnie Klein, madre di Naomi, 
femminista e filmmaker, nel 1980 avrebbe realizza-
to un lungometraggio, This Is Not A Love Story, 
tuttora considerato un landmark del pensiero fem-
minista in tema di sessismo e pornografia. 

Dunque Naomi - oggi affermata giornalista free 
lance, i cui pezzi escono su "The New York Times", 
"The Village Voice", "The Guardian" e altre testate 
anglo-americane (da noi è pubblicata da "Interna-
zionale") -, non è cresciuta soltanto in un clima li-
beral e intellettuale. Gli adulti che aveva intorno 
erano attivisti, gente che aveva pagato per le proprie 
scelte e continuava a fare lavoro politico, pragmati-
camente immersa in modeste iniziative di base, quel 
grass roots movement che è tuttora la forza della si-
nistra nordamericana. 

Nasce li, certamente, la capacità della scrittrice 
di coniugare professionalità giornalistica e passio-
ne politica. Anche se è lei stessa a dire che il pas-
saggio all'impegno nel movimento (nel suo caso il 
movimento anti-istituzionale che sarebbe diventa-
to visibile ai più solo nel 1999, con il summit del-
l'Organizzazione Mondiale del Commercio a Seat-
tle e conseguente colpo di fulmine dei media) e al-
la pratica di un giornalismo "partecipativo" più vi-
cino alla contro-informazione che alle veline dei 
potenti non fu affatto lineare. "Sono stata una vit-
tima degli anni ottanta", dichiara Klein. "Al posto 
della cultura, avevamo Cindy Lauper, Barbie, Di-
sney land & Co. " 

Al di là del solito conflitto generazionale, il model-
lo dei genitori liberal e la loro idea di politica aveva-
no del resto ben poche probabilità di funzionare con 
una teen-ager che stava facendo da cavia al grande 
balzo che avrebbe portato all'ipermercato globale del-
la new economy, nonché all'impero dei media. 

Paradossalmente, è proprio questo sapere da ado-
lescente consumista e griffata a fare da volano all'a-
nalisi politico-economica e socio-culturale, che oggi 
troviamo in No Logo e nell'omonimo sito creato da 
Naomi Klein ( w w w . n o l o g o . o r g J . Ciò che ha 
spinto l'autrice a dedicare quattro anni di vita alle 
ricerche sfociate nel suo saggio è stato infatti il desi-
derio di capire cosa si stesse muovendo sotto l'appa-
rente "disimpegno" dei giovani, tra le righe del loro 
rumoroso silenzio politico, sul crinale di quella che 
i media, sconcertati e tardivi, definiscono alternati-
vamente "indifferenza" o "controcultura" giovanile. 

Si riconosce nella definizione di "teorica del-
l'anti-globalizzazione" ? 

Non ho mai parlato, né scritto, di un movimen-
to anti-globalizzazione. Il movimento in cui mi ri-
conosco e di cui parlo in No Logo è un movimen-
to che nasce e lotta in positivo: per la democrazia, 
per la libertà, per affermare il nostro diritto a ve-
nir considerati esseri umani e cittadini prima che 
consumatori/investitori. Solo così, salvaguardan-
do le diversità e le metodologie che ci separano e 
tuttavia lavorando all'individuazione di obiettivi 
comuni e unificanti, è possibile scardinare il capi-
talismo disincarnato e feroce delle imprese sovra-
nazionali (dalla Coca Cola alla Monsanto, dalla 
Nike alla Shell) e delle istituzioni mondiali (Fondo 
monetario internazionale, Banca mondiale, Orga-
nizzazione mondiale del commercio, ecc.), che a 
esse spianano la strada con decisioni che scavalca-
no a piè pari il terreno della democrazia parteci-
pativa e rappresentativa. Oggi opporsi e contesta-
re non basta più. Di fronte all'appropriazione del-
le zone più private della nostra nuda vita indivi-
duale, al continuo saccheggio della nostra sogget-
tività, all'erosione di quello che dovrebbe essere 

spazio pubblico e condiviso e che è invece degra-
dato a periferia di pochi imperi economici, è indi-
spensabile disegnare nuovi modelli di esistenza e 
di convivenza, immaginare altre e praticabili for-
me di giustizia. 

Il "No logo" che lei propone è dunque una dop-
pia emancipazione: dalle strategie cannibalizzanti 
del mercato contemporaneo, ma anche da quel-
l'intorpidimento da eccesso di benessere (nei 
paesi ricchi) o di miseria e sfruttamento (nei pae-
si poveri), che impedisce di capire quali sono i 
nostri veri bisogni e, a maggior ragione, di distin-
guere i desideri autentici da quelli indotti. 

Sì, soprattutto in Nord America, dove l'appiat-
timento della vita a vita per il consumo e il pro-
cesso di reificazione dell'individuo, espropriato 
del suo immaginario e costretto a far suo un siste-

Per una globalizzazione dal basso 
Sono usciti negli ultimi mesi molti libri sui mo-

vimenti di critica e lotta alla globalizzazione eco-
nomica. Ne segnaliamo qui alcuni. 

Da Fernandel, I cattivi elementi. Storie di acqua, 
di aria, di fuoco e di terra di Carlo Grande (pp. 
156, Lit 20.000), quattro racconti su "resistenti ci-
vili", "schiavi in fuga dal villaggio globale". Nel-
l'Universale Economica Feltrinelli, tre volumi 
presentati con identico slogan: "Per una strategia 
di lettura che è anche una strategia di lotta. Con-
tro i nuovi padroni della terra. Contro la spartizio-
ne del pianeta in nome del profitto. Per una de-
mocrazia capace di reinventare il mondo". Si trat-
ta di II mondo non è in vendita. Agricoltori contro 
la globalizzazione alimentare di José Bové e 
Francois Dufour (pp. 212, Lit 12.000), Wto. Tutto 
quello che non vi hanno mai detto sul commercio 
globale di Lori Wallach e Michelle Sforza (pp. 
254, Lit 13.000) e Contro il capitale globale. Strate-
gie di resistenza di Jeremy Brecher e Tim Costello 
(pp. 248, Lit 14.000). 

Ancora di Brecher e Costello, insieme a Bren-
dan Smith, edito da DeriveApprodi, Come farsi 
un movimento globale. La costruzione della demo-
crazia dal basso (pp. 256, Lit 24.000). Sempre da 
DeriveApprodi, Vacche sacre e mucche pazze di 
Vandana Shiva (pp. 160, Lit 24.000). 

Da manifestolibri, Globalizzazione dal basso. 
Economia mondiale e movimenti sociali di Mario 
Pianta (pp. 190, Lit 25.000). Da Editori Riuniti, 
Sopravvivere al G8. La sfida dei ribelli al mercato 
mondiale di Alessandra D'Asaro, Gerardo Greco 
e Filippo Nanni (pp. 128, Lit 14.000). 

ma simbolico artificiale e pervasivo, hanno rag-
giunto un punto molto prossimo al non ritorno. 
Uno dei fatti straordinari del movimento che i 
media hanno scoperto soltanto nel 1999 a Seattle, 
benché fosse attivo e ben collegato in tutto il 
mondo fin dai primi anni novanta, è proprio che 
mette radicalmente in discussione la bontà del 
modello dominante e, soprattutto, che ne svela 
l'inganno. In fondo una delle ragioni per cui il 
"modello della globalizzazione" si è affermato è 
che prometteva più lavoro per tutti, maggiore 
equità sociale, una più sensata distribuzione della 
ricchezza. E, invece, da alcuni anni a questa par-
te, siamo stati in tanti ad accorgerci che ci aveva-
no traditi: i poveri sono sempre più poveri, interi 
continenti sono stati ridotti alla completa invisibi-
lità, l'ambiente è sempre più a rischio, i cosiddet-
ti sistemi democratici - non diversamente dai 
paesi a regime totalitario - sono in balia delle de-
terminazioni economiche di poche istituzioni su-
per partes che sfuggono a qualsiasi controllo e non 
hanno alcuna trasparenza. Prendere atto di que-
sta verità, non in astratto, ma nella materialità del-
la vita, ribellandosi alle scandalose condizioni di 
esistenza e di lavoro nel mondo povero e alla 
"plastificazione" del desiderio e alla sussunzione 
di ogni forma di trasgressività nel mondo ricco, 

ha portato a quella che io considero una straordi-
naria riscoperta della politica. In Nord America 
erano anni che la parola "capitalismo" era andata 
fuori corso. Adesso, durante le manifestazioni di 
strada, è normale che ragazzine di diciassette an-
ni gridino "Capitalism sucks", "il capitalismo fa 
schifo". E sanno quello che dicono. 

No Logo è utile e spiazzante proprio perché sve-
la nessi e rimette insieme i pezzi di uno scenario 
mondiale che di solito ci viene presentato come 
così complesso e al di là della nostra portata da 
farci sentire impotenti, impauriti, espropriati an-
che dell'agire politico. 

Già, una delle tante cose "privatizzate" negli ul-
timi anni è stata proprio la politica in quanto bene 
e strumento a disposizione di tutti. Credo di aver 
scritto il mio libro proprio per combattere la clau-
strofobia che era calata su di noi verso la metà de-
gli anni novanta. All'epoca dirigevo una rivista e, 
come tutta la sinistra canadese, mi sentivo paraliz-
zata, avevo la sensazione che non stesse succeden-
do niente. Avevamo eletto la nostra brava social-
democrazia e ci sentivamo impotenti di fronte a 
quella cosa amorfa che veniva chiamata globalizza-
zione. In questo clima, convinta che non ci fosse 
più nulla da fare e che i classici strumenti del cam-
biamento si fossero disattivati, mi licenziai e tornai 
all'università. E lì scoprii una generazione nuova, 
nata con la globalizzazione e le corporazioni, pron-
ta a muoversi nella nuova situazione con realismo 
e pragmatismo. Mi misi a osservare le forme del 
nuovo attivismo, le loro campagne, la loro capacità 
di fare collegamenti. Fare guerra alla catena dei 
McDonald non voleva dire limitarsi a organizzare 
un boicottaggio, ma discutere di cibi transgenici, 
salute, orari e condizioni di lavoro, vantaggi e 
svantaggi delle attività interinali, e interrogarsi sul 
cosiddetto tempo libero e sulla natura dei propri 
desideri e dei propri consumi. 

Attraverso racconti, descrizioni e dati il suo te-
sto fa pensare di nuovo possibili il sapere politico 
diffuso e l'azione diretta. Come lei dice, citando i 
ragazzi delle università di Toronto, "Fuck the me-
dia and do your politicai job". 

Proprio così. Abbiamo di meglio da fare che as-
secondare la fame di "notizie" di televisioni e gior-
nali. Adesso, per esempio, in occasione del prossi-
mo vertice dei G8 a Genova, non vedo perché dob-
biamo seguirli nello sterile dibattito violenza / non 
violenza, che tanto piace ai giornalisti. Tra movi-
mento e criminalità non esiste nessuna equazione. 
Qui siamo in presenza di un movimento di massa, 
reticolare, concreto, davvero globale, che non lotta 
per vincere il round di Genova, ma per affermare 
un nuovo modello di gestione delle risorse comuni. 
Tra le sue anime ce n'è di sicuro anche una macho, 
poco rispettosa della volontà dei più e non convin-
ta della via pacifica al cambiamento, ma non è che 
una. Non dobbiamo consentirle di rappresentarci 
e, grazie ai media, di rubarci la scena. 

In questo senso credo che il prossimo summit 
dell'Organizzazione mondiale del commercio in 
Qatar sarà un'occasione straordinaria per tutti noi. 
Poiché in Qatar - dove si discuterà di beni e servi-
zi fondamentali come l'acqua, la scuola, la sanità, 
lo smaltimento dei rifiuti - sarà materialmente im-
possibile andare, il movimento sarà costretto a 
uscire da una logica da globe-trotter e a ragionare 
sulle forme di mobilitazione, resistenza e pressione 
possibili là dove viviamo e dove le decisioni di un 
pugno sempre più arrogante di potenti si faranno 
sentire nei fatti - ospedali, scuole, comuni e quar-
tieri. Se Genova, che mi auguro sia davvero l'ulti-
mo capitolo del turismo politico del movimento, 
potrà essere transennata e blindata da polizia e 
esercito per impedirci di arrivare a far sentire la 
nostra voce, l'azione capillare, diffusa, situata e 
specifica che organizzeremo in occasione del sum-
mit in Qatar non la potrà bloccare nessuno. 

http://www.nologo.orgJ

